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Federcoop Il presidente Roberto Simoni

F edercoop e sindacati rilan-
ciano la proposta de il T di
istituire un Osservatorio
trentino sulle disuguaglian-

ze. «È fondamentale per orientare e
rendere efficaci le politiche pubbli-
che», affermano in una nota congiun-
ta i segretari generali provinciali di
Cgil, Cisl e Uil. Che invitano la Provin-
cia a «tornare ad investire nelle politi-
che di coesione ed inclusione socia-
le». Roberto Simoni, presidente della
Federazione trentina della coopera-
zione, centra l’attenzione sulla for-

mazione dei giovani e l’apporto delle
cooperative sociali.
Affrontare un macro-tema, come
quello delle disuguaglianze, richiede
però di «superare logiche eminente-
mente elettoralistiche», sottolineano
Andrea Grosselli (Cgil), Walter Alotti
(Uil) e Michele Bezzi (Cisl). «Il rischio
di vedere crescere le diseguaglianze
— avvertono — riguarda anche il Tren-
tino e si aggrava in un contesto in cui
l'inflazione e quindi il costo della vita
si impennano penalizzando i redditi
medio bassi. Per questo la proposta di
dar vita ad un centro studi che analiz-
zi il fenomeno delle disuguaglianze a
tutti i livelli dentro la società trentina e
nei diversi territori è sicuramente po-
sitiva. Perché questo funzioni però, va
garantita in primo luogo piena auto-
nomia e terzietà all’osservatorio». At-
tualmente i sindacati non rilevano li-
velli «allarmanti» di disuguaglianze,
ma nel tempo — precisano — si è assi-
stito ad una erosione dei livelli di be-
nessere. «E le trasformazioni in atto
nel tessuto economico e sociale, sul
fronte demografico, su quello della ri-
voluzione digitale e in forza degli im-
patti dei cambiamenti climatici, ri-
schiano di generare vincitori e vinti
anche in Trentino proprio nelle classi
sociali meno abbienti — sostengono i
tre segretari — Di fronte a queste sfide
epocali, se il welfare arretra sono pro-
prio queste fette di popolazione ad
andare maggiormente in crisi. È pro-
prio tra lavoratori dipendenti e pen-
sionati che aumenta il rischio di sci-

volare in povertà». Fondamentale poi,
secondo i sindacati, «una più giusta
distribuzione della ricchezza prodot-
ta sul territorio, sostenendo la con-
trattazione collettiva per far avanzare
le retribuzioni e intervenendo sui fat-
tori che erodono maggiormente il po-
tere d’acquisto delle famiglie, in parti-
colare i costi delle abitazioni». «Servo-
no — concludono — politiche equita-
tive perché, come dimostrano i dati di
Ambrosetti, le dichiarazioni dei red-
diti non sono indicative della distri-
buzione reale della ricchezza. Si crea-
no le stesse distorsioni prodotte dal-
l’indicatore di sviluppo territoriale
voluto dalla Giunta provinciale: Cles
risulta il territorio più ricco mentre
Dambel quello più povero, eppure di-
stano meno di 15 chilometri di distan-
za e vivono entrambi di agricoltura.
Per questo servono Icef ed Isee per
verificare il vero grado di benessere di
famiglie e comunità».
Una maggiore distribuzione dei red-
diti viene ritenuta necessaria perché
«l ’aumento marcato delle disugua-
glianze è ormai un dato di fatto — con-
sidera Roberto Simoni, presidente di
Federcoop — E capirne i motivi attra-
verso un osservatorio ad hoc potreb-
be essere molto utile. La Cooperazio-
ne può dare un apporto significativo:
siamo un termometro su diversi fron-
ti, dal sociale ai consumi, fino al setto-
re del credito». Il sostegno al ceto me-
dio e alle fasce più fragili della popo-
lazioni, però, «non deve passare solo
attraverso politiche assistenziali —
osserva Simoni — Bisogna puntare sui
giovani dandogli competenze, quindi
formazione, per garantirgli una pro-

spettiva di lavoro . E dall’altro lato bi-
sogna puntare sul sociale, sulle realtà
cooperative come possibilità di lavo-
ro per le persone meno fortunate o a
volte con difficoltà fisiche: questo va
fatto, però, potenziando le capacità
economiche dei bandi, nella logica
che diventano opportunità lavorati-
ve » .
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tifiche tra i decisori politici e di for-
mare i ricercatori, i funzionari pub-
blici e i responsabili di programmi
sui metodi di valutazione. «Da un la-
to — sostiene quindi il direttore di
Sociologia — dobbiamo sfruttare la
ricerca empirica, dall’altro dobbia-
mo capire quali sono le politiche ef-
fettivamente distributive».

Il possibile ruolo dell’Osservatorio
Sciortino, in particolare, invita a
non correre il rischio di replicare
centri di analisi che «si limitano» a
realizzare rapporti periodici, foto-
grafando la situazione. «L’Os s e r va -

torio dovrebbe concentrarsi su co-
sa funziona per ridurre le disugua-
glianze. Tutti sono d’accordo nel
dire che le disuguaglianze di gene-
re e di classe siano brutte, ma poi
manca l’apporto costruttivo. Fino
agli anni Settanta e Ottanta c’era l’i-

dea dello Stato che interviene e re-
distribuisce, ma abbiamo visto co-
me queste politiche non abbiano
contribuito a ridurre le disugua-
glianze. E devo dire che negli ulti-
mi due-tre anni abbiamo sentito
idee molto simili a quelle degli an-
ni Ottanta, ma le vecchie ricette
non sembrano funzionare. L’O s-
servatorio dovrebbe partire da
u n’operazione di verità: sappiamo
che le disuguaglianze crescono,
ma non sappiamo cosa fare per
c o n t ra s t a r l e » .

L’autonomia trentina
Un ’operazione di verità che implica,
nel passaggio successivo, una speri-
mentazione. E da questo punto di vi-
sta «il Trentino, con la sua autono-
mia, ha una possibilità che non molti
territori in Europa hanno, e che ol-
tretutto avrebbe un’utilità nel legitti-
mare la stessa autonomia». In tempi,
tra l’altro, in cui non sempre l’au to -
nomia speciale viene pienamente
riconosciuta. Si torna quindi all’idea
del Trentino come «laboratorio».
«Siamo un territorio autonomo e
l’Osservatorio potrebbe essere uno
strumento utile per sperimentare il
futuro prima che il futuro arrivi e
colga tutti di sorpresa». E non neces-
sariamente «un’iniziativa di questo
tipo deve partire dalle istituzioni, co-
me la Provincia», osserva il diretto-
re .

Sociale e ricerca insieme
In Trentino si registra un «tessuto
ricco per quanto riguarda l’a t t iv i s m o
informale, più ricco di altri territori,
ma fatica ad avere una voce unita-

ria», constata Sciortino. «L’Os s e r va -
torio — prosegue — potrebbe nasce-
re proprio da un’iniziativa dei gruppi
impegnati a ricucire un tessuto so-
ciale devastato, chiamando al tavolo
i ricercatori, con l’obiettivo di fare un
lavoro più complesso». Ovviamente,
in un secondo momento, la sinergia
con il pubblico — con la Provincia —
appare indispensabile. E il tutto ri-
chiede uno sforzo anche da parte dei
centri di ricerca, che già lavorano
nell’analisi del fenomeno, ma «non
sempre gli studi sono ricalcati sul
territorio», spiega lo stesso direttore
di Sociologia.
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Dalle politiche inclusive alla formazione

Sindacati: «Si torni
a investire sul welfare»
Simoni: «Valorizzare
il mondo dei giovani»

Cgil Il segretario Andrea Grosselli

“Cgil, Cisl e Uil
Positiva la proposta
di analizzare
il fenomeno
delle disparità

“Fe d e rc o o p
L’aumento dei divari
è un dato di fatto:
la Cooperazione
è un termometro

“L’attivismo informale
potrebbe chiamare
al tavolo i ricercatori:
partiamo così

“Ci sono tanti rapporti,
ma non sappiamo
cosa funziona
per ridurre le iniquità

Fragilità Due volontari del Banco alimentare fuori da un supermercato per raccogliere le donazioni a favore delle persone con difficoltà

Lorenzo Sighel
IL T 27 12 2022


